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MO MO 

ILLUSTRISI E CLARISS. SIGNORE 




A gran tempo me- 
co ftejio penfava in 
qual modo mai io potefji dimo- 
strare a V. Sig. Illustrissima, 



E CLA- 



Digitized by Google 



e Cibarissima qualche fegno di 

er gli tanti favori y 
che io dal di Lei nobile , e ma- 
gnanimo Cuore ho ricevuti : Ma 
non mi e venuto fatto finora , sì 
perchè le mie poco valevoli fi 
non me t hanno conceduto , come 
ancora per non mi fi efiere pre- 
fentata occafione propria per di- 
moftrar glielo , A i giorni paffatì 
mi venne fatto non fio qual Cica- 
leccio in lode della Cioccolata; 
ebbe quello fortuna di non e/fere 
riufcito /gradevole a molti , che 
ebbero la bontà di cort e f emente 
afcoltarlo , di maniera , che mi 
hanno pofto in impegno di darlo 



al- 
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alle ftampe; e perciò non doveri* 
do io la/ciarlo ufcire folo al pubr 
buco, e fenza una qualche vale- 
vole Protezione di Perfonaggio 
d? alto merito , e ftima, ho giudi- 
cato co/a a me , ed a lui molto 
vantaggio fa con/aerarlo alP auto- 
revole Patrocinio di V. Sig. Il- 
lustrissima , e (Alarissima col 
Dedicarglielo : tanto più , che 
Ella è talmente amorevole ver- 
fo di tal Bevanda 9 che fa fua 
gloria il diftrihuirla generofa- 
mente altrui preziofijfima , e fqui- 
fitijftma . In quefta guifa sò di aver 
Jicur amente provveduto di ottima 

dififa a < hi ne ha non poco bifo- 
lco* 
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gno y ed htfieme in parte foddisfàu 
to , fe non a tante obbligazioni > 
che le debbo, a quel genio alme- 
no y che io ho fempre avuto , ed 
ho di far cono/cere al Mondo, 
ch y io mi dò vanto di vivere 
Di V.S. e Clar. ma : 



Divot/ff. Obbligatifs. Servitore 
Giuseppe Avanzini • 
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LEZIONE 

ACCADEMICA 

IN LODE 

DELLA CIOCCOLATA. 




I fomma lode , e di fegnalato 
premio degni , Nobiliflimo 
Apatifta , Accademici Dottif- 
fimi, fralle antiche Genti quel- 
li fi reputarono, i quali ogni 
loro ftudio, ed arte impie- 
gando, cofa, che di comune vantaggio, e pia- 
cere forte, ritrovarono : E tant' oltre V efti- 
mazione verfo cotali Uomini in loro crebbe , 
che non folo gli onori , che a' mortali , ma 

B czian- 
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ftziandfo quelli, che alli Sommi Dei fono do- 
vuti, gli attribuirono, Dei immortali per fi- 
no appellandogli , e nel numero di quelli 
afcrivendogli, come di Cerere, di Bacco, di 
Minerva, e d> infiniti altri non che le anti- 
che Storie, ma il più minuto volgo racconta. 
Quefta laudevole ufanza, la Dio mercè, paf- 
sò ancora in noftro coftumc , giudicandoti 
iinivcrfalmentc , non dirò Dei , ma più che 
Uomini coloro , che una qualche occulta pro- 
fittevol cofa nuovamente fcopcrfero , o le di 
già da -altri foopertc illuftrarono, ponendone 
invida le utilità, che dall'ufo loro ricavanfi. 
Per Io contrario poi irrcprenfibili non mi 
fembrano quelli, i quali ciò, che dal comu- 
ne ufo fu per giovevole ricevuto, di fcrc- 
ditare con troppo calore fi affaticarono ; an- 
zi che talora in ciò fare non ad altro fi af- 
faticarono , che per muoverfi contro 1* ira 
del Ciclo V audacia loro a punire, come di 
Licurgo Redi Tracia (I) fi legge effere ftato da 
Bacco, perche biafimatore del Vino fevera- 
mente punito; ond' egli conobbe (per fervimi 
del fentimento di Sofocle nel ki©Choro in- 
tro- 

(0 Scrv. ad ifcncid. lib. 3. vcrf. t* 
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trodotto ncir Antigone ) egli conobbe allora la 
fua follia d* avere ingiuriato quel Dio col la 
maldicente fua lingua . Di quefti ancora a ì 
dì noflxi pur troppo, o Signori , ritrovar ne^ 
portiamo , non mancando , come ben fapete, chi 
per fino la Cioccolata, bevanda, dirò, quafi 
pretto il Mondo tutto tanto accreditata , ten- 
ta con ragioni di avvilire , e dal comune ufo 
ritogliere . Ed avvengachè mi fembri lodevo- 
Iiflima imprefa ugualmente a pubblico giova- 
mento il difeuoprire, che dalle altrui troppo 
fevere cenfure il difendere, le cofe ; ora io 
non perciò moflb dalla fperanza di procac- 
ciarmi tal lode, ne per recare biafiroo ad al- 
tri , ma folo perche dal puro amore della 
verità trovomi vinto, e forzato , a ragionar- 
vi intraprendo. Voi da me udirete, che la 
Cioccolata non già di biafimo,ma di fomma 
eterna lode e degna , ingegnandomi io in_, 
quel modo migliore , che vagliono le mie 
deboli forze di dimoftrarlavi temperata , nu- 
tritiva, e falubre . . 

Certiflima cofa e predo tutti i Filofofi di 
Eccellente -Dottrina , che ogni mifto, o fia 
quello dall'Arte, o dalla Natura prodotto, 

B 2 con- 
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contiene in fc particelle di fuoco , le quali 
fc in gran copia fono, e valevoli a risveglia- 
re in altrui nuovo moto,cotal mifto di facol- 
tà calida dotato appellafi, che fe poi fcarfo 
di quelle fi trovi , e quiete colle altre fuc 
parti ad altrui apporti freddo viene nomina- 
to . Da ciò dimoftrativamente ricava fi, che 
ogni mifto ih cui fiavi ecceflb , o mancanza 
delle fuddette particelle a proporzione delle 
altre, che Io compongono un mifto di tal 
forte debbefi neceflariamente chiamar tem- 
perato • Tutto ciò per indubitato premeflb, 
reftami a dimoftrare , che la Cioccolata fia 
in quefta terza fpecie di midi, cioè, così ri- 
guardo al caldo, come al freddo temperata. 
E per dar cominciamento all'Opra fa di me- 
ftieri , che noi rintracciamo le qualità delle 
Droghe , che la compongono , c comecché 
veggiamo, che la maggior dofe di quefte fi 
è il Cacao frutto abbaftanza noto a chi che 
fia, parmi necelTaria cofa il determinare qua- 
le delle due prime qualità fuddette in eftb 
prevalga . Quella del freddo però , o Acca- 
demici^ mio giudizio, così riguardo alP ab- 
bondante acquofo nutrimento, come alle par- 
ti, 
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ti, che lo compongono, ed agli effetti di' Ei 
ne produce, fi può ragionevolmente attribui- 
re al Cacao , di cui leggiadramente cantò 
un Napolitano Poeta : [x] * > 

Poiché quejlo dall' Aria cf Umor pregna . / 
E dalle ombro/e Valli , e dal terreno + . 
Pingue y e da i Campi acquofi ave alimenta . 
E parimente al riferire del celebre noftro 
viaggiatore Francefco Carletti, M che fu de* 
primi, che portarono in quefta Rcal Citta, 
notizia di cotal frutto del Gemelli , ( *> del 
dotto Guglielmo Pifone , (4) e di molti al- 
tri fi femina in terreno affai umido nel- 
l'America, e dalla sferza de i Raggi Solari la 
di lui Pianta , che alla grandezza de' noftri 
Aranci fi eftende , da Alberi fronzuti , e con 
ingegnofa arte d* intorno crefeiutivi viene 
fottratta , e difefa . Perloche nutrendofi le 
Piante tutte per efperienza fatta dal dottif- 
lìmo Elmonzio di fola acqua , e al parere 
dell' Incomparabile Alfonfo Borelli (5) di poche 



(x) P. Tbom. Strowe S. J. Poém. de Cocolatis Opificio edit. Neap. 1689. 
ù) Ragionarci. 5. pag. 91. 

il) Tom. 6, cap. 10. pag. 116. ... 

(4) MantifTa Aromatica c. 18. pag. 197. 

(5) De generai. & vigetat. Piantar, cap. 13. prop. 178. 
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infenfibili particelle di Sali, e di Zolfi uniti 
a quella, ragionevole e il credere , che la 
Pianta del Cacao nodrita, e crefeiuta ne' fud-? 
detti umidi ombrofi luoghi , e perche le fo«« 
vrafta maggior pefo d' aria , copiofo nutri- 
mento , ed accrefeimento dall' abbondante 
acqueo Umore di quegli riceva, per mezzo 
del quale (rintuzzato il vigore de' Sali, e de^ 
gli Zolfi fuddetti in cui il calore confitte ) 
il frutto di quefta Pianta, il nome di freddo 
ritrae. Avvi però a mio credere, o Accade- 
mici, una gran parte la ftruttura cribrofa non 
molto angufta della detta Pianta , per la qua- 
le penetra maggior quantità di Umore, che 
nelle poche caìide Piante, che ne' luoghi umi* 
dinafeono; lo che dimoftra la non poca quarw 
tità di acqua , qua fi infipida , ch'efee dal Cacao 
flillaro in tamburlano a fuoco lento. Un'al- 
tra piìi poflente ragione, o Signori, della di 
me pretefa fredda qualità nel Cacao fi e , che 
le Piante, e le Frutta, che calde fi appellano 

fanno del loro innato calore fede, o con_, 

■ 

qualche penetrante aromatico odore, o puro 
con un vellicante amaro fapore, e affai mor- 
dace , il che dal Cacao ne prima, ne dopo 

ef- 
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efler toftato provafi giammai; E inoltre giac- 
che poca fede debbefi predare alle fepara- 
zioni , o come diconfi Analifi fatte per mez- 
zo di violento fuoco, il quale a proporzione 
de' fuoi gradi non folo alterazione induco 
ne i mifti, e nelle parti loro, ma talvolta fa 
loro cangiare e qualità , e natura , lo che 
non folo le più rinomate Accademie d'Eu* 
f opa fperimentarono, ma per fino Plinio <*) ciò 
conobbe , dicendo : Altra cofii generar fi dalla 
medefima materia , per mezzo de i primi gra* 
di del fuoco , altra per mezzo : de i fecondi j 
ed altra per mezzo de' terzi ; dirò folo quel-t 
lo , che fcritto lafciarono: della natura del 
Cacao il Dotto Giovanni de' Càrdcncs ^htà il 
eitato Pifone diviferlo quefti in tre fofbn-> 
ze, la prima, che e in minor porzione deU 
V altre , fi è alquanto fpiritofa , la feconda pin- 
gue, e oleaginofa, e la terza terreftre, e di 
niun fapore . Imperocché la fuddetta poca fo- 
ftanza fpiritofa ( confiderato il Cacao unito 
nelle fue parti) dalla craffa, e vifeofa viene 

te- 



[3] Lib. 16. cap. 17. 

[7] Lib. 7. de proprietat. Cocolat. 

[8j Man tifi. Aromatt cap. 18. 

... . 
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tenuta a freno, e legata, e dalla terreftrc vie- 
ne ritardatal e oppreifa. Ne giova, o Vir- 
tuofiffimi Accademici, il dire, che quefto 
frutto e affai calido , perche in Paefe caldo 
ci nafce ; mentre fappiamo , che ancora nel- 
le Provincie al noftro Artico Polo fottopo- 
fte , e freddiflìme , Erbe , Piante , e Frutti fi 
trovano, che calde fi appellano , ed efperi- 
mentanfi; come a cagione di efempio anche 
in que'Paefi nafcevi e la Salvia, e il Rame-^ 
rino, e l'Apio , e molte altre Erbe ufitate ; 
che per brevità tralascio d' annoverare , mol- 
te parimente fono quelle , che di qualità fred- 
da provanfi,come a cagione d' efempio, la 
Lenticola (I) paluftre volgare; la Ninfea (1 > bian- 
ca maggiore di Gafpero Bavino, e pure nafeono 
quefte nella fuddetta America . Ne giova il 
riferire, che il Cacao è di natura calida, 
perchè egli contiene in fe una foftanza len- 
ta, pingue, e vifeofa; poiché una fimiglian- 
te , e certamente maggiore veggiamo noi fpre- 
mcrfi da queifemi, che da' Medici univerfal- 

men- 



[t] Gafpar. Bavinus. Pin. pag. j<S8. & 393. 

[ij Si trovano regiftrate nel Catalogo delle Piante dì Giamaica del Dot- 
tor Hans Sloane Inglefe. 
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mente chiamanfi freddi maggiori , cavando*! 
v.g. dal feme di Zucca , c dal feme di C'i- 
triolo un' Olio atto a cangiarli in fiamma, al 
pari di quello di Ulivo . E in oltre , quale 
Uomo mai farà così ftrano, che aflerir voglia, 
che nel Latte prevalga la qualità del calore? 
c pure da quello n' efee in tanta copia il bur- 
ro , foftanza anch' egli come ognun fa , len- 
ta, pingue , e vifeofa , da cui unitamente col 
fiero fono forfè tenute a freno , e legate le 
particelle del fuoco contenutevi in modo 
tale , che giammai polfano per entro le vene 
fprigionarfi , e far tumulto. Non è adunque . 
fuor di ragione, o Signori, il credere, che il 
Cacao fia di fimil forta, e benché nafea in_* 
Paefe caldo , e benché ci porga materia , e 
pingue, e lenta, la quale però alla rimanen- 
te, che niun fapore ritiene, per noftro co- 
mune efperimento ha la ftefTa proporzione in- 
circa, che ha il due, al dodici, non e fuor 
di ragione, difft, il credere niente di meno, 
che il Cacao fia di fut* natura freddo: E tale 
in vero fino ad ora Io hanno fpcrimentato 
tutti gli Americani , e quafi tutti gli Euro- 
pei , praticandolo quegli fciolto in bevcrng- 

C -gi 
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gi con grande vantaggio ne i mali acuti , t 
al dire del lodato Pilone (,) ( che di natura Fred- 
da , ed umidi lo riferifee ) per eftinguere 
P ardente fete , e per attemperare il fover^ 
chio calore del fegato: Quefti poi all' a (ferire 
del Oottilfimo Etmullero, We principalmenre 
gì' Inglcfi vaglionfi con mirabile profitto di 
elfo nelle tofli ferine , negli feorbuti, e nei 
catarri dall'acrimonia della linfa cagionati . 
Pcrlochè fe di calorofa natura fofle dotato, 
o che di elfo ne'fuddetti mali non fc ne var- 
rebbono, o valendofene, notabile danno ne 
ritrarrebbero, non che guarigione. Domeni- 
co Cabreo (5) poi infigne Bottanico, e lo Scali- 
gero nel Trattato delle Piante aggiungono , 
che dal Cacao fannofi bevande rinfrescanti, 
tanto accreditate preflb gli Americani , che 
altre con quefte non fi poflbno paragonare, 
che ugualmente fiano rinfrefeative. Ed in fat- 
ti qual mai riprova maggiore polliamo noi 
fteffi addurre della rinfrefeante natura del 
Cacao, fe non quella i che per fino dallo 

ftef- 



I O Jbid. pag. 19 8. 

[*] Collcg. Chimic. in Schroedcr. tom. i. pag. tfoo. 
[33 Claifis ftirpium tenia. 
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fteffo burro tutto dì fperimentiamo ; e pur 
quefti valevole a rintuzzare gli ardori cocen- 
ti delle parti efulcerate , e ad impedire V in- 
fiammazione, e a togliere ogni dolore dalle 
medefime. Adunque dal fin qui da me rife* 
rito, o Signori, parmi doverne ragionevol- 
mente inferire, che il Cacao fia uno di quei 
corpi, che ritengono in fe poche particelle 
di fuoco , le quali non fono valevoli a ca- 
gionare in altri nuovo moto , ma quiete ; e 
perciò freddo guittamente fi dee appellare . 
Conobbero pertanto tal qualità nel Cacao , 
non gli volgari , ma i più Nobili , e Dotti 
Uomini de i Paefi fovraccennati , e perciò per 
attemperare la freddezza di quello Frutto 
fag^iamente ricorfero alla Cannella, alla Vai- 
Biglia, ed a molte altre Droghe aromatiche, 
e calide , dalle quali due contrarie cofe ne* 
ceffariamente ne fegue , che la Cioccolata 
fia un mifto aflài temperato, e non già igneo, 
e tumultuante . In quanto poi, o Accademi- 
ci, che la Cioccolata nutrifea , più facile 
imprefa farammi il provarlovi di quello, che 
fia (tato il dimoftrarvela temperata : E in fat- 
ti, chi di noi, o Signori, in fe fteffo non ha 

C 2 fpe- 
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fperimentato da una cosi gradita Bevanda ri- 
ftoro al perduto vigore, e rifacimento alle 
fmunte, e (carnate parti del corpo noftro, 
potendo a qucfto elfo fola , come e ben no- 
to, fervire di baftevole alimento, e foftenta- 
mento? Sonovi in vero di ciò numerofe efpe- 
rienze, fralle quali fcegliendone io una, per 
non recarvi noja lungamente ragionando, ri- 
trovo, (T) che nel Secolo pattato effondo un_. 
Reo delle Carceri di Mantova condannato a 
morir di fame, quefti per lo fpazio di quin- 
dici > o più giorni non prefe , che due chic- 
chere di Cioccolata il giorno, e di poi in 
libertà ritornando vifle fenza provare danno 
veruno da una tal dieta creduta in quei tem- 
pi rigorofiffima . Conofciuta pertanto una tal 
verità non con altro gì' Indiani, (1 > e talvolta 
ancora gi' Inglefi i Servi loro nutriscono, che 
con dar loro una buona chicchera di Cioc- 
colata di buon mattino, per mezzo della 
quale, fenza prendere altro cibo nel rima- 
nente della giornata, poflbno agevolmente 

du- 5 



[x] Nel Libretto intitolato Differenza tra '1 Cibo, e il Cioccol. in Fi- 
renze i<S8o. 

[*] Ettnullcr. Colleg. Chimic. in Scrocdcr tom. u pag. tfoo. . . 
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durare nel faticofo lavoro di tutto un dì- 
Che fe alcuno fi mcravigliaiTe, o Signori, di 
un tanto foftentamento dalla Cioccolata pro- 
veniente , togliegli ogni ftuporc il Dottifli- 
itìo (i) Etmullero colle feguenti parole : Quefia 
facoltà , dice egli, nutritiva del Cacao , per 
Chimico artificio fi pub dimoftrare , cioè, a dire per 
diftill azione , fe que fio frutto tal quale a noi 
viene portatola fuoco aperto fi difilli per ritor- 
ta > ri efee primieramente un certo liquore, che 
il fapore di brodo di Carne ritiene, dipoi ri efee 
lo fpirito , e P olio , che hanno fapore , e odore di 
graffo , che dalle carni arrofiite cade fovra P ac- 
cefo fuoco: E poco apprettò della Cioccolata 
parlando foggiunge : Preffo di noi primieramen- 
te e in ufo per confervare la vacillante fanita 
4e] vecchi \ E qual mai nutrizione maggiore ap- 
portare fi puote allumano corpo di quella, 
che recar fuole la Cioccolata? Quefta pure 
non folo per prova fattane dal Dotto Col- 
mencro Medico nelP Andaluzia, (1) e dal Dot* 
tillimo Etmullero (3 > tante volte citata, ma per 
confeflione ancora di^Quclli , che pretefero 
di_ 

[i] Ibid. ut fup. 

[x] Difcorfo della Cioccol. part. 4. pag. 48. c 49. 
[3] Ibid. ut fup. 
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di biafimare una così gradita , e così utile 
Bevanda , quefta difli in modo particolare gioi- 
va a quelli , che da febbre Etica fono da gran 
tempo moleftati, a i Tifici e di non poco 
vantaggio , e r Hloro , ed agli eftenuati , e fmun- 
ti colla parte fua oleaginofa , e balfamicau* 
è di grande nutrimento, ed impinguamento 
ancora . Tutto ciò adunque da replicata fpe«* 
rienza dimoftratoci , e per fino dalli ftefli Ne- 
mici della Cioccolata concedutoci , mi nafed 
brama di fapcrc, come mai quefta per mez-* 
zo del fognato ecceifivo calore di tutti i fuoi 
componenti vaglia a produrre le tante da Io- 
ro riferite malattie , e (per non far io men- 
zione di altre) come mai le Apoplefie co- 
tanto temute in quefta Real Città, perchè 
piìi frequenti, che in altra parte accadono? 
Dicono quefti , che per V ccceflivo calore del* 
la Cioccolata venga il fangue noftro ad ef- 
fer fatto privo del fiero, c della linfa, che 
il di lui veicolo fono, e che perciò il fan- 
gue medefimo fatto piti cralTo , e lento può 
facilmente cagionare degli ftagnamenti nel 
ccrebro . Ma come mai , Dio immortale ! 
la Cioccolata può effer cagione di un malo 

co- 

« 
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cosi lagrimevole, c funcfto? Quella è pur 
quella, che per verace teftimonianza del Dot- 
to Lemery { V, prefa in qualunque modo, rifiorà , 
e rimette le forze abbattute , genera vigore , 

malignità degli umori, e lo fio- 
maco, ed il cervello, ed ogni altra parte vi- 
tale corrobora, e ravviva. Qucfta è pur quel- 
la, che per confezione degli ftefli fiioi Nimi- 
ci e giovevole molto, come udifte ai Tabidi, 
c agli eftenuati , i quali, o a i copiofiflimi fu- 
dori,o ad abbondantiilime orine fono fog- 
getti, non folo alla perdita di tanto umido 
opponendofi elTa , ma eziandio forzando il 
ritenuto ncceflario umore, a feco unirfi per 
ritornare a quelli la perduta foftanza , ed a 
nutrirgli: Quefta c pur quella, che per re- 
plicata efperienza del DottilTtmo Ramazzimi 
lo ftomaco, c gli fpiriti degli ftudiofi, e Let- 
terati Uomini conforta, e ricrea. Quindi è, 
o Signori, che il Celebre Lancifi W nel Trat- 
tato delle Morti improvvife efclama contro 
una fimigliantc ingiufta taccia data alla Cioo 

• - co- 

■ ■' i.i . , . 

[i] Trattato Univerfale delle femplici Droghe 
(a) DiiTcrtaL de literator. morbis pag.359. 
(3) Lib. a. cap. x. f. 4. 
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colata dicendo, Perchè incolpiamo noi f a bufo 
della Cioccolata mentre quelli , che per tren* 
V anni una volta il giorno , efpcfio ancora due 
volte praticarono quefia bevanda ( tra i. quali evvi 
il ChiariJJimo Piacenti Medico , il pia vecchio del* 
la Citta, che oltrepajfa P ottante fimo anno , ed io 
Beffi \ che per altro cauti fi amo creduti} in que- 
fto tempo non hanno provato alcun danno ; e per 
il contrario, fra quelli, che non l' hanno mai gu~ 
fiata , molti improvvif amente perirono . Vana 
cofa fi è adunque, o Signori, 1' aderirla ca-> 
gione delle Apopleffic. Con più ragione cer- 
tamente porca Un Certo addurre per caufa 
di un sì fatto , e frequenrc male , o la trop- 
pa incoftanza, e Varietà delle ftagioni, e del- 
le giornate ancora, a cui in quefta clima ci 
veggiamo ben fpclTo fottopofti , mentre ora; 
proviamo un ecce(Tivo calore , ed ora repcn- 



m 




ir 


li 



l'aere placido e tranquillo. E ciò parimente 
conobbe il noftro divino Ippocrate (,) allorché 
diflc : quando nello fiejfo giorno fi fa fentire ora il 
caldo, ed ora il freddo, fa d'uopo il temere mali au~ 
tannali , i qua li fono , o di lunga durata, o mortali* 

PO- 
CO Sert. 3. Aphorif. * "~ I ** 
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Potea parimente con maggior ragióne afferrre 
per cagione delle dette Apopleflie il Vino, dei 
quale cotanta vi ha dovizia in quefta noftra 
Città , perche eflendo qucfti ripieno per Io 
piìi di Affante tartaro , potrà agevolmente ori- 
ginare Jcntore, e ftagnamento nelfangue, rea* 
duto già privo d' umido dalla gagliarda azio- 
ne delle fue particelle ignee 9 e zulfuree. Che 
fe la Cioccolata, o Virtuofiffimi Accademi- 
ci , aveffe facoltà di rifvegliare nuovi , e vi-* 
gorofi bollori, e fermentazioni nel fangue , 
da quefti più tofto dovrebbero cagionarti 
febbri rifentite, fmoderate vigilie, sfrenati 
furori, e molti altri mali di fimil razza, e 
non già le fonnolenze, la tardità di mente, 
c le Apopleffie , alle quali (fe però quefte 
da lentezza , e freddezza d> umori foffero ca- 
gionate ) dovrebbe giovamento apportare non 
folo la Cioccolata , ed ogni altra calida bevan- 
da , ma eziandio per teftimonianza d'Ippocra- 
te (1) la febbre fteffa , purché quefta affai mite , 
e fpoffata non foffe .Ne punto, o Signori, 
atterrire ci dee quelP afferire , che alcuni 
fanno, che il bollore dalla Cioccolata cagio* 

D nato 

^ _ 

(O Ltb. 1. de Morbis num. 21. pa$. 66, - > > 
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nato operi in noi in quella guifa appunto^ 
che fa un veléno a tempo, che a poco a po*- 
co, e celai "amente a morte ci conduce ; anzi rin* 
graziare dobbiamo la benigna natura di un 
sì fatto veleno , ed averlo fempre mai fralle 
cofe piìi gradite , e care in pregio ; mentre 
fenza difcuoprirfi per oftile , e dannofo ci 
lafcia dolcemente pervenire alla, vecchia ja; 
ed a. quelli, che continuamente , e ingorda^ 
niente^ talvolta ne bevono, permette, che .al- 
tre V ottantefimo , e novantefirao anno noi} 
cagionifi, ma --prof pera mente vivano. E guai 
fc quefta. Bevanda fofTe un yeleno .a quelli 
dell' Ifola di Caracca, i quali però ordinaria* 
jpxente vivevano oltre il centefimo anno, c che 
al riferire dcllV immortale Colombo (l ? noi» 
mangiavano , che pane di Cacao r acui alle vol- 
te per renderlo più grato vi mifchiavano un* 
poco di Vainiglia, di Garofano, di Cannelli 
Ia,o di qualche altra fimile Droga aroma-^ 
tyca . E guai ancora a quei poveri Abitatori' 
dell'Indie , dove per relazione del celebre* 
Gemelli ( *> non vi ha Nero , ne Facchino , che non 

: prpn- „ 



(tj Lcmery loc. ùtai. 

(*; Loc. ciut. 
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prenda la Cwccòlata ^/ W)^ ti meglio' agi a* 
ti quattro volte il giorno; Ma più avanti in_. 
quefto mio' ragionamento inoltrandomi mi 
conviene dimoftrarvi , che ne pure a cagio- 
ne dello Zucchero / purché quefto non fia_> 
ftraboechevolmcnte ufato la noftra Cioccola- 
ta e dannofa . E che cofa e mai lo Zucche-' 
ro , fe noa alidire di Avicenna (I > un fale d' In- 
dia , che nel colore fi aflbmiglia al noftro 
fale comune, e nella dolcezza al miele; egli 
e però meno pungente, e più confacenteil 
al noftro individuo degli altri fali, i quali, 
perchè più appuntati, più irritanti, e noci- 
vi fi provano: E tanto è lontano dal vero, 
o Signori, che quefto come da taluno viene 
pretefo pofTa a cagione della fua vifeofità 
generare lentore nel fangue Umano, che più 
tofto , ficcome tutti i fali di fua natura fanno, 
dovrebbe indurvi dello fcioglimento , e tal 
verità conobbe ancora il citato Niccolò Le- 
raery , (x) che in tal guifa ne parlò : il Zucchero, 
dice egli., e buono per i mali del petto , è de i 
polmoni , perche attenua , e incide i flegmi , che in* • 
° t . j D z tri- 

» 

(f) Aviaenm ìib. 4. Can. de afper. iin. febricr 
(1) CQtfo di Chimic.41.cap. xx.cap. 303. 
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tritano talvolta le fibre di quefte parti /NfctoH 
le il dire, che lo Zucchero abbia dello attacca- 
ticcio , poiché fciolto nell'acqua, quando fi ra<- 
feiuga, diventa tenace, conciofiacofachè diver- 
famentc può fuccedere un effetto dentro di 
noi, di quello, che vegliamo al di fuori. Ed 
w fatti, chi non direbbe in veggendo arde- 
re a cagione di efempio V Oppio , che prefo 
ancora dentro di noi dove (Te dal fuoco in-* 
terno accenderti, ed in viva, fiamma can- 
giarfi ; e pure ciò non veggiamo feguire, an- 
zi il troppo violento moto del fangue , e de- 
gli fpiriti meravigliofamcnte raffrena. Di niun 
valore, e falfa parimente fi e quella univcr- 
falc propofizione avanzata da Uno de' Nimi- 
ci della noftra Cioccolata , cioè , che effa col- 
le Tue parti vifeofe del fentimento della fa- 
rne, c della digeftione fpogli l'umano ven- 
tricolo; imperocché eflendo quefta al di Lui 
parere una calorofa bevanda , a quelli alme- 
no, che hanno Io ftomaco freddo, e rilaffa- 
to, ncceifariamente dovrebbe cfTerc di gran- 
de giovamento i non folo corroborando lo 
fibre del mcdefimo,ma ancora rendendo più 
attivo, e vigorofo V acido, che ivi fi fpreme. 

In ; 
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In quella guifa appunto, che il Vino in chi 
di freddo ftomaco e dotato , rifveglia appe- 
tito, e agli altri poi lo toglie, in quelli fu- 
blimando V acido, in modo tale, che pofTcn- 
te addivenga a vellicare! nervi contale de- 
terminata forza, d'onde la fame ne nafea; 
e in quelli l'ordine, e la figura di eflb acido 
talmente alterando , che non fia più valevo** 
le a produrre il fopraddetto irritamento. V** 
ria cofa è inoltre, o Accademici Nobililfimi, 
il biafimare la Cioccolata per eflerc quella 
comporta di varie materie; o come volgar- 
mente dicefi ingredienti ; imperciocché fe 
quelle tali cofe fi accordino, come in bella 
armonia a fare un mifto , dove la virtù delr 
l'una non venga a rifvegliare in ecceflb la 
potenza dell'altra, ma a graziofamente unir- 
li, c contemperarfi , qucfto non potrà piai 
cagionare nell* umano individuo feonccrto 
veruno: Onde e, che ancora gli Antichi non 
{limarono, ne provarono mai per dànnevole 
cofa la bevanda, mifchiata di varie materie j 
anzi di quella al riferire d' Ateneo (I) fervi- 
ronfi, ufando con diverfi aromati di mifchiar- 

• * a > 

(t) L*. t, 
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la, c quefta la dicevano Trimifìa^ die volci 
dire {tritolata • E al dire delmedefimo (t) pref* 
fo il Monte Olimpo nella Lidia ufavano unj 
qerta bevanda compofta di vino , di fave, e 
di fiori odorofi, detta da que' Popoli Nettare; 
Nettare con più ragione in vero appellar & 
dovrebbe la noftra Cioccolata , giuftamenta 
di effa ^fclamando un npfbco Dotto Accade-i 

r , 0 dolce Ajnbypfa cagiw di falute . . i 
t \ x y JDe//^ caduca vtia «lm foftegno . . : i 
. . : £ V C^vi// <é&// Immertal Dei 

Zrf/to w7 Cich tanto dejwta.. , ir.-.i 
Maggiori certamente, e non meno veritiere > 
lodi dd.la Cioccolata potrei io efporvi r fe non: 
tpmefli , che difearo vi foiTe piìi oltre Pa- 
fcoltarmi . Potre' io con il Uottiflimo Calder 
ra & Medico di Siviglia farlavi vedere , non fo- 
le a mali quali infiniti giovevole, ma ancora 
ajla focietà degli Uomini ncceflaria, ferven-/ 
do quefta di doleiflimo allettamento , e di 
faldiflìmo legame , per unire i loro. Animi j 
v . . , ; : .<,./ <iuan* -a 



(i) Lib. i. 

d) J'erj:, Andis Torzoni , Elegia in .Uud. CocoL ap. Frane ItccL Dy tir.— 
(3) Tribunal. Medici illuftrat. & obfcrvat. praclic* iiJuflr. x. circ*.fiu; . 
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quantunque difeordi in una durevole , e ftret* 
fa amicizia; e finalmente fe da Ariftonc di 
Chio (1) quella dicefi foavHTima,ed ottima be* 
vanda, che partecipa di dolcezza, ed appor* 
ta calma, e tranquillità agli fpiriti, qua! bei 
vanda più giuftamente appellar dobbiamo fòa* 
vidima, ed ottima, che la Cioccolata? Ma 
troppo forfè , o Virtuofitfimi Accademici , a-* 
vrò annojato alcuno di voi nell' efporvi , é 
la natura, e P utilità della Cioccolata; ac- 
ciocché ne riforga in voi tutti verfo di que- 
fta eftimazjone, ed amore . Eftimazione , ed 
amore io sò, che per quefta voi nutrite, e 
per ciò vana farebbe ogni opra, per mag- 
giormente accreditarvela, voi meglio di -me 
con frequenti, e ficuriflimi efperimenti corion 
feiuta V avete, quale io prcteii di dimoftrar- 
lavi temperata , nutritiva , e falubre ; altro 
adunque non mi rimane , che il chiedere a-> 
voi, che benigni fiete, e compatimento, e 
perdono , s' io non avelli con quefto mio Ra- 
gionamento condotta a lodevole fine la da 
me incominciata imprefa . Che fe pure alcu- 
no di voi troppo timorofo addivenuto fi fofle 

tol- 



(z) Apud Athen. lib. z.pag. 38. 
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tolto dal praticarla , che noi credo , fiamr, 
permeilo full* cfcmpio di Catone Uticcnfe, 
il quale eflendo nell' arida Libia con i fuoi 
Soldati da intollerabile , ed c (trema fete mo- 
leftati , e riarfi , ne volendo quelli bere 
l'acqua di un Lago a forta trovato , per ti- 
more di vele nofi Serpenti, che ivi d'intorno 
alloggiavaniì , a bevcre non ottante animogli; 
{lami pcrmeflb dico f animarlo con quelle 
(Ielle parole , che il fuddetto Catone usò al 
riferire di Lucano : (r) > 
Non dubitar , Scuramente òev/\ 
Itevi quel foavijjimo Liquore , 
Che non ha in fe mortifero veleno . 



(z) De beli. Pharftl. lib. j>. 



